
IL CARA V AGGISMO IN SICILIA 
ED ALONSO RODRIGUEZ PITTORE MESSINESE 

Michelangelo da Caravaggio, come in altre 

regioni d'Italia, cosÌ anche in Sicilia lasciò trac­

ce profonde del suo passaggio, e ciò sembra na­

turale quando si pensi che la grande isola me­

diterranea fu dall'errabondo pittore attraversa­

ta, da Siracusa a Messina, durante la sua 

drammatica fuga. 

La sosta a Messina fu più lunga per la ra­

gione che cotesta città, allora fiorente, gli offrÌ, 

malgrado non avesse penuria di pittori, alcune 

notevoli commissioni, e principalmente quella, 

da parte del Senato, per una vasta tela della 

N atività destinata alla chiesa dei Cappuccini. 

Disgraziatamente altre opere, che ne atteste­

rebbero oggi più significativa l'attività messinese, 

sono andate perdute, e mal si reggono le attri­

buzioni date ad altri dipinti. 

Messina appunto fu l'unica città di Sicilia 

che, possedendo numerosi ateliers di pittori, 

si sentisse, come nei secoli precedenti, in di­

retto contatto con le correnti delle diverse 

scuole continentali, e particolarmente con Ve­

nezia, ove tradizionalmente si recavano i gio­

vani messine3i desiderosi di apprendere e di ap­

profondirsi. 

AI freddo ac<..ademismo però dei pittori lo­

cali del tempo, come i Catalano e i Comandè, 

t'arte caravaggesca dovette sembrare qualche 

cosa di anormale e di stravagante, e fiere e te­

naci dovettero essere le avversioni; ma quando 

il misoneismo fu stanco c gli interessi di clientela 

decaddero, trionfò allora in tutta la sua po­

tenza la scuola dell'insigne maestro, di guisa 

che giusto quando in Palermo splendeva la fan­

tasiosa tavolozza di Pietro Novelli, detto il 

Monrealese, artista geniale ma ecclettico nella 

sua fisonomia pittorica, in Messina si affermava 

vigorosamente nel suo unico, gagliardo aspetto 

caravaggesco, Alonso Rodriguez. 

Ma occorre, prima di passare oltre, intratte­

nerci intorno alle opere lasciate in Sicilia dal 

Caravaggio e che si riducono ormai il ben po­

che, in tutto tre. Esse sono: la Natività del 

Bambino nel Museo Nazionale di Messina -

altro dipinto dello stesso soggetto ma con diffe­

renze sostanziali, nell' oratorio di S. Lorenzo in 

Palermo - ed il Seppellimento di S. Lucia 

nella chiesa della borgata omonima in Sira­
cusa (I). 

Intorno al primo quadro (fig. I) abbiamo un 

accenno nel seicentista e quasi contemporaneo 

Placido Sampieri nella sua « Iconologia della 

gloriosa Vergine Maria» stampata in Messina 

nel 1644, il quale ne dà una scadentissima ri­

produzione in rame e cosÌ ne parla: « Su l'al­

tare maggiore della divota chiesa dei Frati Cap­

puccini si riverisce l'artificioso quadro della 

Madonna del Parto, opera dell' eccellente pit­

tore Michelangelo da Caravaggio, stimata dal­

l'intendenti per cosa singolare, se si riguarda 

l'arteficio ». 

L'Hackert nelle sue « Memorie dei Pittori 

Messinesi » (2) scrive che il dipinto fu ordinato 

al Caravaggio, durante la sua dimora in Mes-
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sina, dal Senato, il quale gli corrispose un com­

penso di mille scudi (3). 

Esso è delle dimensioni di m. 3,14 X 2,11, e 

prima che il prof. Gualtieri de Bacci Venuti ne 

eseguisge il restauro, si presentava con un' ag­

giunta, a mò di rattoppo, all'orlo superiore, e, 

oltre che molto scurito, con tracce di lungo ab­

bandono, essendo stata la tela staccata dal te­

laio ed applicata ad una tavola (4). 

Adesso che la sua tonalità ha ripreso al­

quanto dell'antico vigore, ci è dato vedere m­

tera la rappresentazione. 

Il pittore ha voluto rendere nella sua vera 

umanitil, collocandolo in un'umile stalla, l'epi­

sodio prodigioso della Natività del Bambino. 

Tutto vi è raccolto armonicamente, come attra­

verso una scala musicale. La Vergine, in sem­

bianze di popolana, con veste rossa e mantello 

verde-scuro, giace distesa sulla paglia, abban­

donata a sè stessa, esausta, poggiata alla man­

giatoia, quasi sonnolenta, e regge con la sini­

sti'a, più che con la ctestra, la dolce creaturina, 

la quale le si aggrappa al seno, premendole col 

capo la guancia (5 ì. t una donna non più gio­

vane e tresca, ma alquanto avanti negli anni, 

cui le forti ombre fanno spiccare i lineamenti 

del viso dandole morbidezza e plasticità. 

Quattro figure, fortemente · virili, barbute, 

aggru!)pate insieme, completano la scena. Giu­

seppe sta seduto con la destra sul ginocchio, in 

atteggiamento pensoso, avvolto nel suo ampio 

mantello giallo-marrone, le cui pieghe cadono 

verticalmente in moèo regolare e diritto, e dietro 

di lui si solleva una figura energica di pastore, 

con mantello grigio, dai tratti fisionomici severi, 

di uomo già maturo, mentre tien stretto il suo 

lungo bastone fra le mani per l'emozione che 

l'avvince. 

Fra S . Giuseppe ed un vecchio dalla testa 

calva, figura tipicissima caravaggesca che si ri­

scontra in altri suoi dipinti, dal mantello rosso, 

e che apre ambo le braccia tra contemplazione 
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e stupore, si ficca dentro di sbieco, contorcendo 

la persona, altro pastore dal torso e dalle gambe 

ignude. 

La stalla è appena illuminata da un chiarore 

antelucano che piove lievemente dall' alto, dai 

vuoti, tra il tettuccio e gli assiti del recinto, ed 

il cui riverbero colpisce la testa calva del vec­

chio ed il torso del pastore. 

In fondo alla stalla, il bove e l'asinello ac­

crescono mirabilmente quella forza di contrasto 

che sovraneggia dovunque. 

Il pittore ha curato tutti i particolari, nel mo­

do più diligente e scrupoloso. 

Si potrebbe fare qualche osservazione sul co­

lorito molto tetro e su alcune deficienze di mo­

dellato, ma occorre pensare che il celebre pit­

tore compiè le opere siciliane in condizioni d'a­

nimo abbastanza agitato. con colori forse non 

buoni trovati sul luogo. e qualcuna per isdebi­

tarsi della ospitalità ricevuta. 

Matteo Marangoni nel suo recente lavoro (lI 
Caravaggio, Firenze, 1922) dà le caratteristi­

che di quello che egli chiama il terzo periodo, e 

nel quale è data importanza al fondo del di­

pinto; ma non si capisce perchè egli definisca 

la Natività di Palermo che, a mio parere, ap­

partiene al periodo precedente, « povera di 

nesso compositivo)). 

La Natività dell'oratorio di S. Lorenzo in 

Palermo fu compiuta dall'insigne artista, se­

condo me, nel suo periodo di splendore, che è 

quello romano. 

Come in quella di Messina, la Vergine è di­

stesa sul suolo con l'aspetto di una donna acca­

sciata dal travaglio del parto; ma, a differenza 

della prima, essa, invece che fra le braccia, 

tiene il Bambino disteso ai piedi. Alla sua de­

stra sorge la bella figura di S. Lorenzo in atteg­

giamento di adorazione, e, dall' altra parte, si 

piega in ginocchio quella di S. Giuseppe, ac­

canto al quale due pellegrini assistono alla sce­

na, uno neli' atto di recitare le preci, l'altro ap-



Fig. I. - M ichelangelo da Caravaggio : L a natività del Bambino - Messina. Museo Nazional e. 

poggiato ad un alto bastone. Sul fondo nero si 

cìistingue appena la testa d'un bove, e dall'alto 

discende un angelo con una cartello su cui si 

legge: GLORIA IN EXCELSIS DEO. 

Il Rouchés {nella sua monografia « Le Ca-

ravage » , P aris, 1920) esalta questo dipinto in 

confronto di quello di Messina, dicendo che il 

pittore vi trasfuse maggior luce; ma lo scrittore 

francese avrebbe dovuto tenere presenti i due 

differenti momenti. 
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I! Seppellimento di S. Lucia in Siracusa (6), 

il più grandioso dei quadri eseguiti dal Cara­

vaggio in Sicilia (misura m. 4,08 X 3), fu re­

staurato, anzi in parte ridipinto, da un pittore 

del luogo nel 1821; ma di recente è stato ripu­

lito e messo in assetto da Riccardo de Bacci 

Venuti. 

Esso può porsi accanto alla Decollazione di 

S. Giovanni di Malta per quel sentimento di 

possente realismo, che è la caratteristica defini­

tiva del pittore, ed il Rouchés (7) ne rivela i rap­

porti cosÌ nel modo di lumeggiare come nei 

forti contrasti di luce, quella luce crepuscolare 

che infonde tanto senso di tristezza e di racco­

glimento nell' ambiente tetro di una catacomba 

dove, secondo la tradizione, fu sepolta S. Lucia 

e dove in fondo si profila la porta. 

Vi campeggiano, in primo piano, due vol­

gari figure di fossori, vestiti solo a metà, dalle 

gambe muscolose e ignude, e attorno al cada­

vere della martire della fede, distesa per terra, 

e che ricorda negli scorci la Morte della Ver­

gine del Louvre, son disposti, come in dolce col­

lana, i congiunti, i devoti, gli ammiratori, il 

santo vescovo. perfino un guerriero. Quelle due 

figure poi, una di vecchia e l'altra di giovane in 

piedi, con le mani giunte, esprimono accenti di 

vero dolore, ed in tutto è un'atmosfera di sen­

timento che dimostra come il rude pittore, ca­

ratterizzato quale descrittore di scene volgari, 

piegasse invece l'animo alla più ineffabile dol­

cezza. 

Altri dipinti, appartenenti oggi al Museo 

messinese, sono stati attribuiti al Caravaggio, e 

cioè: la Resurrezione di Lazzaro, l'Ecce H o­

rno, e la Decollazione di S. Giovan Battista (8). 

I! primo (fig. 2), di grandi dimensioni (m. 

3,80 >( 2,75), proveniente dalla chiesa dei Cro­

cife(i, ha lo stesso carattere di oscuramento 

della Natività del Bambino, anzi ancora più 
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accentuato a cagione, come pare, di vecchi 

ritocchi ed alterazioni (9). 

La scena si presenta "leI suo potente effetto 

drammatico. Il Cristo si erge maestoso col brac­

cio destro levato innanzi al cadavere di Lazzaro 

sostenuto da becchini nerboruti, mentre le due 

sorelle ]' accolgono piangenti ed una pare vo­

glia infondergli vita col fiato. 

Caravaggesco è il modo di aggruppare le fi­

gure; caravaggesco il disegno; caravaggesca la 

tecnica; tipico il gr~ppo gentile delle due don­

ne, una bionda, l'altra velata, piena quest'ul­

tima di sentimento. 

Ma è Michelangelo da Caravaggio? I! Rou­

chés ne dubita ed esclama: « Si eHe n'est pas 

du mai tre lui-meme, elle est en tout cas d'un 

imitateur de grand talent et qui est certainement 
passé par Messine » (IO). 

Il Saccà riproduce un atto notarile (11) dal 

quale si rileva che il dipinto fu eseguito per com­

missione di un genovese, tal Giovan Battista 

de Lazzari, tra il 1608 e il 1609, ma sebbene 

corrisponda la descrizione e sia quello il numero 

delle figure, in tutto tredici, siamo costretti ad 

escluderlo senz' altro dalle opere del maestro, 

non solo per la tecnica meno fine, ma anche per 

il modo di piegare più grossolano e duro, e per 

altre scorrettezze che il Caravaggio non avreb­

be commesso. 

Una sola congettura si potrebbe fare, che 

cioè il grande maestro abbia dato il disegno 

della composizione e che nella fretta della par­

tenza abbia affidato ad altri il lavoro. 

L'Ecce Homo, fra Pilato e un manigoldo 

(m. 1,93 X 1,12), un tempo nella chiesa di 

S. Andrea Avellino (12), è stato generalmente 

dato anch'esso come opera sua, sulla fede del 

Saccà, che ne diffuse la fama e che perfino nella 

figura di Pilato, con un' affermazione arbitraria 

e fantastica, volle vedere l'autoritratto dell' ar­

tista; ma è un dipinto invece di scuola locale 

caravaggesca, non privo di pregio certamente, 



Fig. 2. - Seguace caravaggesco: La resurrezione di Lazzaro· Messina, Museo Nazionale. 

e notevole per il rilievo dato alle figure, che 

con un vero effetto plastico pare si stacchino 

dal fondo e prendano vita daìl' aria che le 

circonda. 

In esso SI ravvisa la mano di un pittore di 

un certo valore, non di un debole copiatore, co-

me erroneamente credette rOzzola, che chiamò 

il di pin to « povera tela affumicata » (13). 

La decollazione di S. Giovanni infine, pro­

veniente da S. Giovanni Decollato (m. 3,60 X 

1,90), secondo il Rouchés (14) offre tratti co­

muni con quella di Malta; ma un giudizio e-
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fig. 3. - Alonso Rodriguez: La cena in Emaus - Messina, Museo Nazionale. 

satto, ed egli lo riconosce, non si può dare, date 

le alterazioni profonde subite dalla pittura. Ho 

tentato di leggervi meglio, facendolo con la 

maggiore attenzione ripulire, ma inutilmente, 

giacchè tutto vi fu guastato da un incendio e 

dai rifacimenti di tal Mazzarese, pittore lo~ 

cale della prima metà del secolo XIX. Solo 

la figura di Erodiade ricorderebbe il fare del 

maestro: il resto è in condizioni sfavorevoli ad 

un giudizio definitivo; ma tutto sommato, si de­

ve pensare ad un seguace anzichè al Cara­

vaggIO. 

Questi tre ultimi quadri sono da dare, a mIO 

avviso, ad imitatori isolani, come il siracusano 

Mario Menniti, ed il messinese Alonso Rodri~ 

guez, il cui nome dagli scrittori locali è tramu~ 

tato in Alfonso. 
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Sono essi i soli che in Sicilia abbiano seguito 

il grande maestro e ne abbiano diffuso per tutta 

la parte orientale dell'isola il nuovo verbo ar~ 

tistico. 

Intorno al Menniti, che, come pare, conob~ 

be il Caravaggio a Roma prima della fuga, 

diedi un cenno or sono alcuni anni (15). Egli 

lavorò assai a Messina dove, diciamolo pure, 

industrializzò l'arte, avendo prodotto un gran 

numero di opere con l'aiuto di dodici allievi (16). 

Di recente ho fatto restaurare un suo gran~ 

de quadro, rappresentante la vedova di N aim, 

(fig. 8) nel Museo messinese, considerato dagli 

scrittori locali, il suo capolavoro, quadro pieno 

di figure e cosÌ colorito vivacemente da ricordare 

la prima maniera veneziana del Caravaggio. 

Il Menniti sèguÌ poi il maestro nella sua ul~ 
lima maniera, ma non ebbe molta cura della 



Fig. 4. - - Alonso Rodriguez : La increduli là di S. Tommaso - Messina. Museo Nazionale. 

tecnica, sebbene disegnasse quasi sempre cor­

rettamente; ed i suoi dipinti infatti presentano 

qualche cosa di terroso. 

In Siracusa, nella chiesa di S. Benedetto, 

esiste di lui una vasta tela rappresentante il 

Santo titolare, larga di disegno ma non felice 

di colore. 

A lui stesso sembra di potere attribuire la 

Resurrezione di Lazzaro del Museo di Mes­

sina, che ci riporterebbe al tempo buono quando 

lavorava in Messina, sotto l'influsso immediato 

del Caravaggio. 

Tutto sommato però, è da apprezzarsi me­

glio il Menniti della prima maniera, che ebbe 

ad imitatore un altro pittore siracusano finora 

ignoto, tal Giuseppe Reati (17). 

E passiamo all'altro caravaggesco messinese. 

Alonso Rodriguez appartiene, purtroppo, 

alla schiera dei dimenticati, e difatti, a comm­

ciare dal Lanzi (l'unico dei vecchi storici del­

l'' arte che si sia occupato un po' della pittu­

ra siciliana), allorchè si è voluto accennare a 

qualche seguace del Caravaggio in Sicilia, si 

è fatto un solo nome, quello del Menniti (18). 

II Rodriguez è ricordato solo da quello stesso 

scrittore, senza alcuna verosimiglianza, come il 

Caracci della Sicilia (19). 

Dall'unico suo biografo, il Grosso Cacopar­

do, togliamo alcune poche ed aride notizie (20). 

N ato in Messina nel J 5 78 da don Diego, 

capitano di cavalleria spagnola, fu scolaro dap­

prima dei Comandè, pittori messinesi di non 

grande merito, finchè il Senato, considerata la 

sua buona disposizione all' arte, gli concesse un 

annuo sussidio per potere studiare a Roma e 

a Venezia. 
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Fig. 5. - Alonso Rodriguez: S. Rocco che guansce gli appeslali - Messina. Museo Nazionale. 



Fig. 6. - Alonso Rodriguez: La callura dei Ss. Pielro e Paolo. - Messina, - Museo Nazionale. 



Nella città eterna visse col frateUo Luigi, 

anch' esso pittore, che operò poi lungamente a 

Napoli; ma preferÌ, poco dopo, tornarsene nel­

la sua Messina ove trascorse laborio~amente 
la vita sino alla morte avvenuta il 22 a­

prile 1648. 

Ebbe un figlio a nome Giovan Bernardino, 

da lui ugualmente avviato alla pittura, e po­

chissimi allievi, fra cui tal Iacopo Imperatrice, 

ricordato dal Gallo (21). Chiuso come si dice 

in una cotal malinconia, nutrÌ profonda e fer­

vida passione per l'arte, e produsse molto, seb­

bene finora poco ci sia dato conoscere dell' ope­

ra sua infaticabile e sapiente. 

Il Grosso Cacopardo enumera vari suoi la­

vori come le figure di Cam e Rea, i mitici fon­

datori di Messina, in una sala del palazzo se­

natorio; una piscina in S. Cosimo e Damiano, 

firmata e datata: A [anso Rodriguez 1614; 
una strage degli Innocenti in S. Elena e Co­

stantino; un S. Pietro e Paolo condotti al mar­

tirio, in S. Rocco; vari quadri nella sagrestia 

del Duomo, ed infine una grande cena sulla 

parete di fondo del refettorio di S. M. di Gesù 

Inferiore, che lo stesso biografo dà erroneamen­

te come perduta. 

Di tutte coteste opere non rimangono che le 

seguenti: 

La Strage degli Innocenti (fig. 7); Il S. Car­

lo Borromeo; i SS. Pietro e Paolo (fig. 6) nel 

Museo Nazionale di Messina; e la Cena di S. 

Maria di Gesù Inferiore. 

N on sono ricordati invece altri quadri, esi­

:ltenti pure nello stesso Museo di Messina, ed 

a lui attribuiti, e cioè: un S. Rocco che guarisce 

un appestato (fig. 5); una Cena in Emaus 

(fig. 3); una Incredulità di S. Tomaso (fig. 4). 

Si noti però che nessuno dei detti quadri è 

firmato, essendo costume del pittore messinese 

di non firmare se non raramente. 

Vediamo ora quali sono le caratteristiche 

del Rodriguez. 
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Egli è un caravaggesco fedele, tanto che si 

addolora per il ritorno al manierismo col Bar­

balonga in Messina, e di lì a poco si spegne 

quasi di ipocondria. 

Rodriguez, come il genovese Bernardo Stroz­

zi, si arresta ammirato verso il grande genio 

di Caravaggio! 

Egli, quand' era nel vigore dell' età, appena 

trentenne, dovette sentire, a Messina stessa, 

tutto l'influsso di quell'ingegno poderoso, e 

cosÌ si spiega come ne abbia preso direttamen­

te lo spirito sino a divenire caravaggesco nella 

più nobile espressione. 

Se noi confrontiamo l'opera maggiore di­

pinta ad olio, disgraziatamente avariata per 

le ingiurie del tempo e dei vecchi restauratori, 

in S. Maria di Gesù, ci convinceremo che suoi 

sono, senz'alcun dubbio, l'Ecce Homo, molto 

probabilmente anche la Decollazione di S. Gio­

vanni, sicuramente i SS. Pietro e Paolo con­

dotti al martirio, S. Rocco, e cosÌ anche S. T om­

maso, e la Cena in Emaus. 

Resterebbe solo dubbia la strage degli in­

nocenti, che ricorda l'influsso dei Gentileschi, 

come anche si potrebbe non esser tranquilli col 

S. Carlo Borromeo che avrebbe altra intona­

zione di colore; ma bisogna considerare che il 

Rodriguez, più tardi, dovette guardare anche 

ai maestri di Napoli, dove viveva il fratello 

Luigi, noto colà col cognome di Roderico, e 

dove operava Artemisia Gentileschi sin dal 

1630. Non è improbabile pensare che, in un 

altro periodo, il Rodriguez sia entrato in co­

munione coi pittori napoletani, e che a N a­

poli stessa abbia esaminato quadri e raccolte 

di chiese e di privati, e studioso com'era della 

tecnica, ne abbia scrutato i segreti ed accolti i 

fiori più belli. 

La Cena in Emaus (fig. 3), fra tutti i suoi 

quadri, è certamente il più interessante per fine 

fattura e nobiltà di forma, con quegli arancioni 

caldi dorati e quei rossi smaglianti, e con quel 



Fig. 7. - Alonso Rodl'iguez : La strage degli Innocenti - Messina, Museo Nazionale. 

modo di piegare morbido e gentile, che formano 

le note più significative della sua arte. 

In alcuni dipinti è ripetuto, ed è questa an­

che una sua caratteristica, un tipo quasi d'idio­

ta a bocca aperta, ma con diversi atteggia­

menti: cosÌ nel S. Rocco, cosÌ nella Cena in 

Emaus, e cosÌ neU'Ecce Homo. E' un con­

trasto ch'egli vuoI dare, attingendolo al vero, 

fra l'uomo volgare e il tipo umano superiore 

per nobiltà di sentimento, quel sentimento che 

traspare dalla fisonomia elettissima? 

Il Rodriguez, pur essendo rimasto nella sua 
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Fil!. 8. - Mario Menniti: Il Miracolo della Vedova di Naim - Messina. Museo Nazionale. 

amma prettamente caravaggesco, COSÌ nel co~ 

lore come nel disporre ed inquadrare la co~ 

struzione figurativa, simpatizza per un croma~ 

tismo brillante e vivace e dà una espressione 

di fierezza e dolcezza insieme con una tinta di 

malinconia, propria del suo temperamento, ai 

personaggi più nobili che egli rappresenta. E 

in tal modo sa essere soggettivo nel lirismo cro~ 

matico con cui rende le scene pensose e medi~ 

tative dei suoi quadri. 

Per queste caratteristiche notevoli, Alonso 

Rodriguez rimane a sè come isolato nella sto­

ria pittorica siciliana del '600. 

Egli e Mario Menniti sono i rappresentanti 

del caravaggismo In Sicilia; ma un posto più 

importante spetta al primo per una maggiore 
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genialità nella creazione figurativa e per il co­

lore che è ben diverso da quello manierato del 

Menniti dell'ultimo tempo. 

CosÌ, sebbene di diversi orientamenti, i due 

pittori più valorosi, che tenessero il campo della 

pittura in Sicilia, sono Pietro Novelli ed Alon~ 

so Rodriguez; ma mentre l'opera del primo è 

in gran parte nota, quella del secondo è an­

cora sconosciuta. 

Il terremoto del 1908 distrusse chi sa quanti 

dipinti che certamente furono eseguiti dalla sua 

mano. Ora non resta che indagare nei paesi della 

parte orientale dell'isola, con la speranza di 

potere rinvenire altre opere sue. 

E fra coteste crederei intanto di attribuirgli 

una Resurrezione di Lazzaro nella chiesa di 



S. Martino in Randazzo, piena di movimento e 

di colore, ed un Gesù alla colonna nella chiesa 

di Venetico con iscorci bellissimi. 

Quando sarà compiuto il lavoro di ricerca, 

potremo dire con gioia di avere completa la 

(I) Pubblicata nella Cronaca dcii e Belle Arli \Boll. d'Arle, 
giu'ano. 1922). 

(2) Questo libricci.IO, divenuto rarissimo, fu stampato in Na­

poli nel 1792; intorno ad esso è noto come il contenuto sia stato 

all'Hackert fornito da i dolio mess:nese Mons. Grano. 

(3) Il Grosso Cacopardo (Memorie dei PiI/ori Messinesi, 

Messina , 1821, p. 80l dà la stessa notizia aggiungendo che il 

quadro fu donato dal Senato alla chiesa dei PP. Cappuccini. 

(4; Notevole in genere lo scurimento ed il nero intenso d~1 

fondo dei quadri caravaggeschi di Messina, dovuto, come pare, 

a cattivi colori e ad o5sidaz·ioni. 

(5) Tale alleggi amento non piacque al Grosso Cacopardo 

che esce in queste parole di rammarico : « La Vergine però è 

orribilmente prostesa tu Ila lunga mi suolo. una delle solite 

stravaganze »), l. c. 

(6) Esso, a quanto pare, fu e.eguito verso il 1608, quando il 

Caravaggio fu ospitato dai monaci di quel convento, Cfr, il m:o 

articolo: Michelangelo da Caravaggio in Sicilia (in La Sicile 

lIIuslrie, VI Année, N. X-XI-XII), 

(7) L.. c. pago 10j. 

(8) Gli scrittori messinesi sono tulli concordi nel darli al 

grande artista. Fra i moderni , cfr. Messina e dinlorni, Guida 

a cura del Municipio, Messina, 1902; VIRGILIO SACCA, 

Michelangelo da Caravaggio PiI/ore. Messina, 1906. 

(9) L'Hackert (I. c.) niirra la mala ventura toccata al pit­

tore secentista Andrea Suppa incaricato del restauro: « Ap­

pena il pillore vi pose la mano lavandolo colla <emplice acqua 

figura del valente pittore messmese, che fu 

certamente uno dei più degni seguaci del Ca-

ravagglO. 

ENRICO MAUCERI 

che lo vide tullo ad un trallo divenir nero, Le dicerie maligne 

degli emuli e le rimostranze dei frati lo addolorarono talmente 

che egli se ne morì. Il quadro fu facilmente poi restituito da un 

congresso di pit.tori. perchè osservarono avervi lo stravagante 

Caravaggio dipinto le figure ad 0'1 io su fondo a guazzo» (cosa 

non vera). Cfr. anche GALLO, Annali, Messina, 1881, Val. 

III, p, 455. Altro restauro fu eseguito nel 1820 dal pittore 

messinese Letterio Suhba. 

(IO) 0, C. p. 109. 

(II) O. C. p, 88 e segg. 

(12, GROSSO CACOPARDO. o. c., pago 80. 

(13) In Vila d'Arle, a. Il, voI. III, n, 4, 

(14) O. C. pago 107. Fu riprodolla nel 'la relazione SALI­

NAS-COLUMBA, Terremolo di Messina, Palermo, 1915. 

pago 38. 

(15) Rassegna bibliografica dell'arie italiana. 1910, n. 10-12. 

(6) Cfr. GROSSO CACOPARDO, O . c. p. 84, 

(17) Di lui esiste in Siracula, nella chiesa di S. Francesco 

di Paola. un grande quadro rappresentante la « Madoilna del­

l'Istria)) firmato: D, JOSEPH REATI\'S StRACNUS PtNGEBAT AN­

NO 1641. 

(18) Sioria pil/orica. Ediz, Pisa. 1815. T, l, p. 316. 

(19) Id. id" p. 322. 

(20) 0, c, p. 109 e segg. 

(21) 0, c. T. III. p, 507. 
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